’_ . DELLA
PUBBLICA FELICITA';

} OGGETTO DE' BUONI PRINCIPI,
:‘.l ATT AT O
) | : DI
LODOVICO ANTONIO MURATORI,
nu.w-rzcanu'

DEL SERENISSIMO SIGNOR

DUCA DI MODENA;

} Ll LT e,
MDCCXLIX

&P



N TReeES—— e

CAPITOLO XXV o

e bl Avchind € Notai 5 ¢ el
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{criffe (#) Chenon fi pongano a Jedere in
quel Ligo nel quale fi depongono prefle. if
Pubblico gli Serwmenss & detto per avveniirs
Archivo ovvero Grammarofilazso . 1 migliori
tefti Latini hanno «drcbio € non gid vorchi-
vo, ¢ tal voce fi truova preffo Tertulliano
(4). L'antico Giurifconfulto Pzolo anch’
egli cc ne fa conolcere I’ ufo a’ fuoi tem.
pi con dire dell’apertura del Teftamento
(¢): Ricomofcinei § Sigilli , roro b Spa-
goy fi apra € fi vecitio B dipoi Jia Wiberoil
trarnecopia . Dopo di che col pubblico Sigillo
Ji ripongs offo ne gl Acchii s scciocché [¢
mai ‘e ne ¢ Efemplare 5 s abbia
dove trovarlo . Fu eziandio I' Archivio
chiamato (d) wArmario Pubblico, dove gli
Assi e i Libbri fi viponcvano . Tra le formole
dell’ antichiffimé Marcolfo , come notd
. isbeil

De pubblici Archivi ¢ Notai , cc. 397

il Ciiiacio, una ve o’ & , che mirabils
mente rapprefenta il coftume Romano
iatorno mm'remmﬁmﬁ

(&): N Difenfore (0 fia Conjervatare) ¢
i Curiali differo: 1 Tolamento 5 che 3 fle-
10 lerto 5 fia inferito ne gl Aui Pubblici
&e. E' cofu ginfla s che gli Aui 5 quends
[aranna Pari fostofcrirei do Noi 5 pubblica
si. dal Copifia s fieno & te confegnasi s fecom
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lor mm colta da un Conci-
lio Cart 5 in cul fi ordina (#):
Chie' 1a Matricola ¢ T Archivio: della Nomis
dia fia prefo la prima Scde. Confervavanfi
dunque i pubblici Strumenti in un deter-
minato Luogo ' ciod dove: fi ‘regiftrava-
no tutti gli Arwi pubblici « San Grego-
rio Magno , affinch® non veniffe meao
un Privilegio da luk conceduto', ferive

b)) Quefla u&ﬂrcﬁfmwh

ire negli Ani Pubbisci . B che anche
foffero in ufo ne’ vecchi Secoli tali Ar-
¢hivi in Francla; fi pud raccogliere da
un P fatto da Lodovico Pio Au-
gufto ‘al Concilio “di Aquifgrana dell* an-
no 816. con dire (¢):Ci piacque divise
dir tuitri -infieme 'gli - Auti gid fari's e no-
sarli forto i vifpetrivi Joro Capitoli 5 € ri-
porli nel Pubblico Archivio 5 per _vendere

abile ia Joro memoris « 5e

D pubblici ArtbivieNarai , cc. 399
;ﬁh{-iipmi gi_i; o diilﬂ rﬁ‘nuum:
vito Stramento 5 che M Mﬁl

. sodaffe.al Pabblico: Archivio.. Probabis
 le & bensi, che da chic i Barbari fiffaros

no il ﬁdtilluﬂi%u&q.mum.
faffe anche I’ ufo degli Archivi ; deftinati
per le Carte: del Popolo. Ma

dopo ' 1" anno mille e:ccato in Italia le

_ I;ﬁﬁ‘ Mrll:-m_‘nm

morie. Laonde fece ordinare dal Prefetto
del Pretorio (b) : Cbe fi trafceiga nells,
Citid qualche. pubblica abitazione s 13 €4i, &

v TN AR 1 221 L80 it s’
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¢ofa comveniense 5 cbe § Confervatori riponganc
le Memarie 5 con eleggere nel pacfe quaiche per.
Jona, che ne abbis cufiodia: acciocché effi qrei fi
confervine incorrotiiy ¢ prontamente fi trucvine
ds cbi li ricercas ¢ fia preffo lovo | wArebivio ,
¢ cosi [¢ ne corregga la mancangas procedente
finora dail' ommiffione delle Cirta . Ancorche
non bene apparifca da tali parole , che
gli Archivi d’ allora foffero deftinati 2
confervare gli Strumenti tonti delle per-
fone private , o pure gli Arti folamente de’
Difenfori o Confervatori del Pubblico ¢
del' Governo : tuttavia i Saggi col lume
ricevuto dalla fuddetta Autentica promof-
ferol:bf&nd-hﬁ ﬁu- gli An:::ri. SIFI:IB

rime folamente i Notai, far-
l’:dlc mmmm, di darne un”
Eftratto o fia un’ abbreviaturs al Pubbli-
:j" Archivio . Cnlmo p&t:i.h; accorti-

,*dlﬂ qﬂih non “..I mdcl

o, ordinarono, che in effo Archi-

vio fi tenefle autentica di tutei gli

Strumenti feriti per um , a riferva

de | conteoenti Contratti di poca dura-

ta; ¢ che dopo la morte d’effi Notai i

loro Protocolli paffafiero tutti al medefi.
’ mo

Fi

Dé pubblici Archivi e Notai ycc, 40%
mo Archivio , acciocche non fi dilperdefie-

105 0 non ne feguifie qualche alterazione .
Troppo certamente importa m,
che fieno fedelmente confervati Teftamen~

ti , Centi., Donazioni s Veadite , Permate,
Dotazioni yed mmm,m

ti non folamente il prefente ; ma-ane
che I’ avvenire ; pe mm
mente inforgere Lick li ftefi Tefta-
menti ¢ Contratti ,.ulzm:hf moltiffimi an-
ni dopo |2 celebrazione d’effi , convien ri-
correre atali Attioperchiedere

pretenfioni . Gran - ¢ '

che & mai di mm:;m
oggidl fon giante a. pm-lmderﬁ di- quefto
politico magazzino per li avvenire
Sino a Papa Urbmvmzpi' era abba«
ftanza provveduto in Roma a quefto bifo~
goo . Vi provvide quell’ attento Pontefice .
Ne folameate s’avrebbe a penfare alle Cit-
tianche leTerre ¢ Caftelia del diftretto ab~
bifognano d’un fomigliante foccorfo;e tanto
pitt dove i Notai forefieri facendo nuove
trafmigeazioni , feco portano rutti i Rogis
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col tempo achi ha fmarrite le Carte , il po-
tere riparar quefto daono. Sard perranto
granlode aque’ Principi, che fapran tro-
varmaniera di fondar’ anche Archivi rura-
li y porendofi quefti iftituire nelle principali
Terre del Diftretto , € con obbligare I'adia-
cente tratto del paefe a prefentar quivi i lo-
~ ro'Strumenti, per tenerne regittro . Sulle
wwﬂgﬂ&mll'&rﬂwdﬁqﬁdw&
¢ ne riceve beaedizioni, chi I"inftitu) .

J1 pib ficuro partito di confervar vali
memorie; fard fempre il far copiare per
mano fedele ogni Strumento, ben colla-
zionato coll’ originale, in Libri ‘chiamati

i, Carafti , o Regiftri. Troppo
¢ fuggeno il Mondo alle frodi e alla
malizia de gli vomini , ¢ mafimamente
dove manca il Pubblico Archivio . Ma
anche effendovi ; il dar folamente copic
attentiche ad un” Archivio non ci afficurc-
rebbe , che que’ fogli volanti non facciano
I’ ali un giorno . Si poffono , & vero, anche
togliere ed afportare i fogli d'un Regi-
firo{ 'ma non & s\ facile, eprefto fi ver-
rebbe in cognizione di vale iniquita. A

' : buon

D¢’ pubblici Aribivi ¢ Notai 5 ec. 403
buoa conto s’ hada aprire gli occhi, per non
deputare a gli'Archivi fe non perfone dl
fperimentata onoratezza ¢ timorate di Dio.
Dee adunque effere il Regittro di Carta
groffa e di forte colla. Molto coftava agli
antichi Secoli lo ferivere in pergamena o in
papiro d’ Egitto : ma in fine potea la ferit-
tura pofta in st buon fondo promettechi la
vira di moltiffimi Secoli . Oggid\ i noftri
Notai adoperano per 1a loro funzione Carte
poco differenti dalle tele di ragno . Non ane
dra gran tempo, che quel carastere i (warri-
r‘: » anzi perird la mm..-nﬂh;ml;

rchivio a perpetuare il pittchefi pudl
pubbliche memorie , richiede percid Carta
forte ¢ buon” [nchioftro, acciocch il tutto
refifta al tempo il pitt che (i poffa » Obbligo
pofcia del Prefidente Fll'ﬁrchiviuﬁ&di-.ﬁ-

liare, perche fieno folleciti i Copiftia re-
gittme-l Rogiti fenza farne maffa . Edeb-
bonfi feegliere a queRo ufizio perfone , che
abbiano bel carattere!, € (erivano (enza ab-
breviatare . Fax venif larabbia il vedere s
come ne’ Secoli' paffati ‘i Notai feriveffero
con caratteri (comunicati e con rante abbre.
viature. Da una fnll&puolt male fcrit.

¢ 2 ta
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ta umm#wl efito d’ una

Lite « Sopra tutto doyrebbe , ¢hi sum,
credere cofa importante al Bene e al Deco-
mdlunoSnmil provyederlo d’ottimi No-
tai , ¢ di ordinare lopradi cid un rigorofo
elame . Anticamente non fi ammettevano a
quefto gelofo Ufizio fe non perfone Nobili,
regolarmente efenti dal. fofpetto d’azioni
dilonorate , ¢ dura tagtavia tal coftume in

l:me, ein capm:udt mancare alla pubhhc:
fede , che verra depofitata nelle {ue mani.
Non fi fon farfwaduﬁ Falfarjo Adaltera.
tori della mente de’ Teltatori e Contraenti?
Oltre a cid indegni fono di tale impiego gV’
Ignoraati,cioé coloro che noa hanno (uffi-
cientémente ftudiace le Leggi mnnL egli
Statuti del pacle né fanno flendere compe-
tentemente Je altrui intenzioni ¢ volonta .
Chiedete 2 ¢hi & pratico del Foro. Non
poca  parte delle . Liti vi diranno 5 che

rocede da i garbugh e dall' imperizia de’
;\lumﬂ quali. pu han faputo ben com-

pren-

D¢’ pubblici émuﬁrm. 3 CC. 40%
prendere o ben Mmlﬂ dichi
f1 Comratri, o di chi hﬂl onfida
fua volonta.Ve
pacfi, dove alla rin ﬁm otai ¢
i el 1
co 3 tito
loro talento : non baltando gid, ch” effi fap-

piammni&ghoordm copia=

o‘ﬁzaiwdi Md:ll?omulujm
putetempu vi furono ( ¢ forfe dura

- Luogoil coftume ) che i Notai

E fueuno alla rinfafa, ¢ Fu{du

da iConti Palatini . Eﬂ
doﬂann ben effere Notai di tal fatta. Dee
anche effere regolato ¢ non eforbitante il
numerode’ Notai in un paele ; ¢ caloche i
medefimi manchino al tempo prefifio da gli
Editti per denunziare , ¢ poi prefentare all*
Archivio i Rogiti da lor farei, fa-
ri , f¢ non adducano legittime fcule, di
fufpendenldeﬁ la penna. La poca at-
tenzione nella feelea de’ Notai in qualche
contrada, ¢ |"indolenza in fofferire i loro
iuvolonmj ¢ anche voloatarj mancamen-
, non fa onore a ﬂlig:ivmueﬁm
]

:url il Pubblico Bem
etta
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lerra una ben pefata Bolla di Papa Be-
ucdetto: XIL in quefto propofito , ema-
nata nell’ Aono 1728. -
Chi pol d¢’ Principi intende cid, che
cidondare in lor credito ¢ gloria , fa,
che gli ha da ftare fommamente a coore il
Governo ¢ foccorfo de’ Poverelli s s) perche
cotanto premurofamente dalla Legge fanta,
che profefliamo , vien rac ad
ognuno il fovvenimento de’ bilogoofi , esi
b principalmente fpetta a i Capi del
.m;;iﬁmlll che Temporalique.
fta cura . Ed oh che bell’elogio pereffi , ove
fieno riconofciuti ¢ proclamati non folo co-
me Padri del Popolo, ma eziandio come
Padri in particolare de’ Poveri ! Ha dun-
que il Principe da promuovere 0 da confer.
var tutto quello, che pud ridondare in Bene
¢ vantaggio della povera gente fudditafua.
Antichifimo iftituto della Caritd Criftiana
G & I erezione de gli Spedali per li poveri
Tafermi 5 ¢ per li Fanciulli efpofti . Non fi
moftrerd Cited del Criftianefimo , ove non
ne fia uno almeno, ed affai pil ne mo-
rano le Metropoli e Citta di gran popo-
lazione . Londt‘l. Gﬂi di dﬂtﬂ;’lﬂﬂ“

Q=

N’nﬁfﬁd:}mﬁﬁ&?ﬂ,m 407
one , s} provvedata d’ Opere o ne.
ceffarie o atili al Pubblica (& da fwpicle-
ne ) oon ha peranche affai provvedato al
bifogao d” effi Fanciulli.Meritano ben que-
?:Lroghi Pii , cotanto alla Poverta necel-
arj, I attenzione dichi governa llPopdq.-f;
affinche ne ficno ben’ amminiftrate le rea-
dite , ben trattati i Poverclli, ¢ vi prefieda-
no {olamente perfone di molta Pietd ¢ Pru~
denza , che noa penfino anche a fareil pro=
prio intereffe {u quello de’ Poveri . Debbo-
no (tendere i buoni Principi la flefla atten-
ziooe fu gli altei dalla Pie-
ti de’ Fedeli in io del povero Popo-
loy fia per aliuenﬂfgliﬂrflnl dell’ unoe
dell_'.du-ofeﬂ‘o,o\feuhllubiﬁ,ol'm!}
relli ..nlll:lltlbill,lh pﬂdﬁﬂbﬂirﬂm- l
fine 2’ Poveri vergogunofi, oalle Vedovee
loro figli , 0 per dotare povere Fanciulle :
con richiedere almeno una volta I' anno
cfatta ¢ fedele informazione , fe fieno ben”
eleguiti i Capitoli di tali Opere Pic; fe fode
distarto all’ intenzione de’ pii- Fondatori o -
Tukht. h%‘ g
q ragiope ; al

Qe aﬂ“m-ucm {Poverial |

- ]
¢ 4
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Noad#dl Monio Miniose ; segolsisies

to, ‘e ordinanza ‘per bella che fia la quale

non fia fempre efpofta alla declinazione ¢ 2
ablli N2 pur vanno efenti da quefta
quelle , che riconofcono da

Dlol nﬂglnenelh&nﬁ fua fanta . Ora

locnder: che nel maneggio
e Lo ficcome avertimmo di fo-
pra, fi apuo:pw difor-

dini in danno de” Poverelli 5 che wi fieno

fegrete o p 7 che fieno trafcu.
raee le om‘rmw, e

malerattati i Poveri. Gran vergogna fom-
pre farebbe d’un Governo , che non vi ap-
preftaffe rimedio . Anzi 5" avrebbe ogni d)
piti a penfare di migliorar quivi le cofe, af-
finche chi vuol pure impiegare il l'uuil
vh? o mI morte lnbmeddl'Ag:im,
¢ fa qual gran: merito preffo:

venga dalla Limofina : al vedere ﬁp';:"
lmmlﬂr—lto il ‘patrimonio de” Poveri ,
s"invogli di concorrere anch’ cgli al loro
follievo , come fi ufava ne’ veuh;wu:pl

' Similmente ¢ di un pacele , dove
I’ attenzione rincipe fi ftende a proc-

D¢ pubblici Avchivi e Notai , ec. l 409
curar tuti quﬁpoﬂllt’hmh& a poves:
raPlebe abbia da lavorare, e da poreri
guadagoare il pane colle fue fatiche , maffi.
mameate nell” Arti della Seta e della Lana,
come -abbiam' detto ‘di fopra al :
Decimo fefto. $* ha ancora ne’ faggi
nl da aver I"occhio ai Mendicanti validi,

- hd?n;ﬁmpu:g'aollpﬁu:du&ﬂﬂ
qulthe meftiere , o colle fatiche
delle lor braccia , pure prendono il dolce

rthodﬂlmuﬂm, con adoperar fovente
Ia mafchera di varie fimulate infermitd .
Ho parlato ‘abbaftanza diadﬂomud-mb
Trattato della Caritd Crifliana ; ma gi
il ricordare, che coftoro, come
delle rugiade ddlaMde’Fedeli non
fon mai da comportare, né s’ hadapcmet-
tere, che robino le Limofine giuftamente
dovute a i veri Poveri Inulidi- alla prote-
zione ¢ difefa de’ quali @ fpezialmente tenu.
to chi governa. Nel Codice Giuftinianeo
viha affai forte contro di quefti ma-
liziofi i rdi. Anche Zmnocengo XII. ciod
quel Pontefice d’ immortale memoria
tante fue gloriole azioni, nella Bolla ‘5

cres
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erezione dello de’ Poveri invali-
di, efprefle il fuo zelo contradi coloro,

:qull (#) now effendo Juvalidi-5 < che.

n‘uﬁﬁo o né pur proccurands - di- guada.
gnarfi il vitto colle proprie faviche e coil in-
dufiria [ccondo la loro absinid  avwanpis 10
flo voluto menare wna: vira oziofa ¢ mendi-
care: con ordinare. percio al Vicario Ge-
nerale di Roma (& ) rifpesto ad mendicansi
entro le Chiefe 5 o fu le poree 5 one’ portical.
n'lﬁ,thDNdeIMfthﬁ"

e con altre pene ad arbitrio; € che sii uno
che I altro fm'lm :Jp#‘iﬁc, qﬁuﬂm—

D¢’ pubblici Archivi ¢ Notaiycc. 411
Altre provvilioni ¢ fi quivi.
contro i Vagabondnmfm pre por-
ranti |2 prefunzione di maoipolatori d’Jpl-
quita o di falfi Povm.lnqucllwwh
bonoeumrooluro,chofm nome di P
grini vanno continsamente 3mndodtllm
lato all’ altro dell’ Italia , e finito un
corfo ne incominciano un” altro . A chi per.
vera divozione va in pellegrina ,
compartito ¢’ ofpizio ¢ il vitro ne gli Spe-
dali a cid deputati: ma per chi 2 motivo fo-
lamente di birbanteria porea, il bordone ,
ed ofa ancora limofinare per Je
me fciocchezza & dar loro nmmdh
mento , cosi giufto dee dirfiil riburtarli ; e
tanto pit perch? in lorocade fofpetto d” ef~
fere perfone malviventi . Finalmente debbo
chiamar beate quelle Citrd (poche fono.
in vero) le quali non altro gaftigo poffo.
no dare a falfi Poveri, agli Oziofi ¢ pol
troni , ¢ a i Vagabondi , che quello di
foturh a layorare ¢ a guadagnarfi ono-
ratamente il vitto , aveado conlervato-

vori , ¢ fatiche da impiegare affaiffima
gcu:e' Pmlm:hbli:miﬁpnb ml;.
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--*h:dam, ‘ma corregerli ed
ﬁvnﬁim nur Ho v&%
PVE. ‘. = e Pac ﬁr
it toaverlianes e chi 78
{cia ehi I'amn lddummoi MI::: qﬁ

ﬂbrigm
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'xr 20
&mm al il fuo
- Papolo , ben lice cmm lodevol
Maflima di buon Governo . Principi
mifantropi , che noa fanno e non
3 che né pur gli altri ridefle-
ro, ignorano una delle maniere di farfi
amare da’Shddir fnoih cmol i;t:hcrﬁ
ﬂlule in geate ofa
.ﬂ'a'm A Arti ¢ faccende, e ne-
miu dull'nlhr In feoondwlnngo fi dee
non folo permettere, ma mofirar’ ezian-
dio piacere ;" che rumdu alla ferieta I” al-
‘che la gente gods qualche
he'. Di quefta al-
3 dlflporﬂ’ ed al-
Jegria




